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Scoppola 
«Il Papa 
coerente 
con Ruini» 
• • ROMA. Un conto è la «po­
litica", un altro e ^apparte­
nenza partitica». Fatta questa 
distinzione, allora il discorso 
brasiliano di Wojtyla può es­
sere considerato «corenle» 
con quello del cardinal Ruini. 
Lo sostiene lo storico cattolico 
Pietro Scoppola (che è ordi­
nario di storia contempora­
nea alla «Sapienza»). L'intel­
lettuale dice cosi: «Il discorso 
del Papa non dobbiamo leg­
gerlo con occhio provinciale. 
La Chiesa non è un partito, 
non si può allineare a nessun 
partito politico. Del resto, nel 
discorso del cardinal Ruini 
non c'era questo invito ad una 
unita partitica, bensì solo un 
invito ad una unita politica su 
determinati valori». Quindi, 
«dobbiamo cominciare a sa­
per distinguere fra politica e 
partito. La politica è qualcosa 
di più ampio dell'impegno di 
un partito. Chiamare i cattolici 
all'unità sui valori etici, cioè 
su esigenze di significato mo­
rale, non significa necessaria­
mente tradurre questo in unità 
partitica. Se si cominciasse ad 
introdurre questa distinzione 
cioè tra politica e partilo, allo­
ra tutto risulterebbe più chiaro 
e si supererebbe anche que­
sto equivoco». 

Chi, invece, vede una diffe­
renza tra le cose dette da Gio­
vanni Paolo II e Ruini, è Gian­
ni Baget Bozzo. Scambiando 
due parole coi cronisti, al 
margine del convegno sulla 
cooperazione, ha detto: «Le 
affermazioni del Papa hanno 
un carattere generale, per 
quanto legate ad un contesto 
latino-americano e brasilia­
no. Del resto già tre mesi il 
cardinale Ratzinger aveva det­
to di non credere all'utilità di 
un partito cattolico, posizione 
già peraltro assunta dal suo 
predecessore, cardinale Otta-
viani, che non accettava di 
buon grado l'unità politica dei 
cattolici nella De». 

Infine, il giudizio di un par­
tito laico, ilPsdi. Scrive Inu­
manità». «Esprimiano il nostro 
apprezzamento per la lesi co­
si autorevolmente annunciala 
della libertà di scelta politica 
peri cattolici...». 

Il settimanale in edicola domani 
racconta senza citare alcuna fonte 
che l'editore tra il76 e l'83 
ottenne fondi Urss per il giornale 

Minucci: «Banditismo giornalistico» 
Evlakov: versamenti al Pei fino al 79 
Cervetti: «Confermo quel che ho detto 
Ma quei documenti sono attendibili?» 

«I soldi del Pois a Paese Sera» 
Panorama: «Terenzi fece da intermediario... » 
Anche dopo il 77 arrivarono al Pei soldi da Mosca, 
per finanziare l'ala filosovietica. Lo dice Alexander 
Eviakhov in un articolo sul Corriere della Sera, in cui 
parla anche di finanziamenti diretti ad Armando 
Cossutta. L'interessato smentisce: «Non vorrei che il 
mio nome serva a coprire qualcuno». Intanto Pano­
rama parla di Amerigo Terenzi che avrebbe avuto 
soldi dall'Urss per finanziare Paese Sera. 

BRUNO MISIRENDINO 

• • i ROMA. Anche dopo il 77, 
l'anno in cui, pervolere di Ber­
linguer, si spense ogni aiuto 
economico del Pcus a Botte­
ghe Oscure, Mosca avrebbe 
continualo a versare denaro al 
Pei: da un lato per finanziare 
gruppi filosovietici e dall'altro 
per tamponare i debiti di Paese 
Sera tramite i buoni uffici di 
Amerigo Terenzi, l'ex editore 
del quotidiano romano e espo­
nente di spicco dell'editoria di 
sinistra, morto nel 1984. La tesi 
è sostenuta da un articolo che 
Panorama pubblicherà nel 
prossimo numero in edicola 
domani. Una ricostruzione che 
chiama in causa diversi perso­
naggi, oltre Terenzi, e che si 
aggiunge alle nuove rivelazioni 
provenienti da Mosca, e com­
parse ieri sul Corriere della Se­
ra. Il quotidiano milanese ha 
pubblicato con evidenza un 
articolo di Alexander Evia­
khov, dirigente del «centro stu­
di dell'opinione pubblica» 
presso la presidenza del parla­
mento russo e ora aspirante 
giornalista nel settimanale 
«Rossjia», secondo cui risulte­
rebbero versamenti al Pei an­
che nel 78 e 79, nonché fi­

nanziamenti al senatore Cos­
sutta che sarebbero avvenuti 
negli anni dall'82 all'86. 

Cominciamo da Panorama. 
La tesi del settimanale, che 
non cita alcuna fonte per le 
sue afférmazioni, e che Ameri­
go Terenzi abbia manovrato 
soldi di provenienza Pcus an­
che dopo il 77 per salvare il 
quotidiano Paese Sera; «Fino al 
1984, anno della sua morte in 
Corea del nord, Terenzi prese i 
soldi ad est per conio del Pei. 
Per Cervetti il flusso dei finan­
ziamenti moscoviti si spense 
nel 1977, ma Botteghe Oscure 
non ha spiegato quale fu da 
quel momento in poi il ruolo di 
Terenzi...«. Panorama lo spie­
ga cosi: «Fu al centro di tutte le 
misteriose e inconfessabili 
transazioni che dal 1976 all'83 
cercarono di salvare Paese Se­
ra». Secondo Panorama il quo­
tidiano aveva accumulato 
ncll'80 22 miliardi di debili e 
per porvi rimedio Terenzi e 
Adalberto Minucci «ricorsero 
ai buoni uffici del banchiere di 
Dio Roberto Calvi e del clan 
rizzoliano di Tassan Din». Se­
condo il settimanale Calvi en­
trò in società col Pei nella pro­
prietà di Paese Sera, rinuncian­

do solo l'anno dopo, quando 
fu arrestato per il crack del­
l'Ambrosiano. A quel punto, 
dice ancora la rivista, «presi dai 
panico i comunisti cercarono 
un compratore» e lo trovarono 
in Luigi Remigio, «uomo noto a 
tutti per i suoi legami con Mo­
sca». Chiamato in causa, Adal­
berto Minucci ha definito un 
cumulo di balle la ricostruzio­
ne della vicenda di Paese Sera 
operata dal settimanale: «Ho 
scritto pagine e pagine sull'U­
nità per smentire queste sloric. 
ho testimoniato in tribunale, 
cosa altro debbo fare per far 
cessare questo banditismo 
giornalistico?». Minucci affer­
ma di non essersi mai occupa­
to di problemi amministrativi e 
quanto a Terenzi «in quegli an­
ni si era già ritirato a vita priva­
la, era un uomo anziano e ma­
lato». 

Sulla proprietà di Paese Sera 
negli anni della crisi parlano 
però anche Claudio Fracassi, 
già vicedirettore del giornale, e 
l'ex direttore Andrea Barbato: 
«Tra il 1982 e il 1983 - afferma 
il primo - Paese sera fu effetti­
vamente gestito da una corda­
ta sconosciuta di persone che 
facevano capo a Mario Bene­
detti, ricordo che in quel perio­
do al giornale si vociferava di 
strani collegamenti che questa 
società aveva con l'Urss...». An­
che Barbato conferma che nel 
giornale circolava la voce «che 
ci fosse l'Urss dietro al gruppo 
capeggiato da Mario Benedet­
ti». «Fui nominato direttore - ri­
corda ancora - in quella fase 
in cui si tentava di trasformare 
Paese sera da giornale comu­
nista a giornale più libero...ri­
cordo che si presentarono con 

grandi progetti...l'unica cosa 
che fecero fu quella di caccia­
re me...». 

Ed ecco le rivelazioni di Ale­
xander Eviakhov, pubblicate 
dal Corriere della Sera. Evia­
khov ironizza su Cossutla 
(«può essere fiero, è entralo 
nella Storia»), dato che a suo 
nome e sulla base di sue ri­
chieste si sono avute decisioni 
speciali del Polilburo del comi-
lato centrale del Pcus. Secon­
do i documenti citati da Evia­
khov la richiesta di Cossutla 
era in media di 300mjla dollari 
e risulta assecondata negli an­
ni 1982,1983 e due volle 
nell'86. Nell'85 gli sarebbero 
stali versati 200mi!a dollari per 
la rivista «Orizzonti», diventali 
633.765 nel gennaio dell'87. La 
spiegazione di Eviakhov è che 
a un certo punto, sulla spinta 
dell'eurocomunismo, il Pcus 
decise di sostenere i «leninisti 
duri come contrappeso ai rin­
negati». Eviakhov afferma «di 
non avere argomenti per met­
tere in dubbio» le affermazioni 
di Cervelli (che all'Unità ha ri­
velalo la decisione di Berlin­
guer di interrompere tra il 75 e 
il 77 i rapporti economici con 
Mosca) ma sostiene che «nei 
documenti segreti del CC del 
Pcus c'6 l'informazione che il 
doping finanziario dei comu­
nisti italiani prosegui anche 
nel 78 e nel 79, arrivando alla 
somma di quasi un miliardo di 
lire». Non si capisce se si tratta 
degli stessi finanziamenti di 
cui parla anche La Stampa di 
Torino, sempre sulla base dei 
documenti di Eviakhov, che ti­
ra in ballo Franco Antelli, ex 
amministratore del Pei ora vi­
cepresidente della società ae­

roportuale milanese e che pe­
rò assommerebbero a due mi­
liardi. Antelli ha già smentito 
tutto. Per Eviakhov si può sup­
porre che questi soldi «andava­
no agli oppositori di Berlinguer 
per preparare una lutura scis­
sione». Tirato pesantemente in 
ballo, Cossutta smentisce tutto 
con una dichiarazione un po' 
cifrata: «Non vorrei che l'utiliz­
zazione del mio nome serva a 
coprire qualcuno o azioni di 
altro genere». 

Ma reagisce un po' sorpre­
so, anche Gianni Cervetti, rin­
tracciato ieri sera a Madrid: 
«Non posso che confermare 
tulio quanto ho già detto all'U­
nità. Che a mela degli anni set­
tanta si sia rotto definitivamen­
te il legame politico ed econo­
mico con l'Urss è un (alto ac­
quisito. Sono assai peplesso 
per la disinvoltura con cui si at­
tribuisce veridicità alle ultime 
rivelazioni. Non voglio insulta­
re nessuno, ma i documenti 
devono venire fuori e devono 
essere dei veri documenti». Per 
Antonio Tato, ex segretario di 
Enrico Berlinguer, «le ricostru­
zioni di Eviakhov non costitui­
scono clementi attendibili di 
prova». «Per gli incarichi che 
ho ricoperto all'interno del Pei 
- dice Tato - non sono in gra­
do di dire nulla, perchè non so 
nulla. Su quello che dice Evia­
khov dubito fortemente, per­
chè non sono notizie suppor­
tate da prove concrete». 

Chi giudica priva di sostan­
ziali novità la storia dei finan­
ziamenti di Mosca al Pei è lo 
storico cattolico Pietro Scop­
pola: «Mi pare che il Pei sia sta­
to finanziato in una certa fase 
della sua storia dall'est se non 

altro attraverso l'import- ex­
port. Cosi come si sapeva che 
dagli Usa sono venuti finanzia­
menti alla De e ai socialdemo­
cratici al momento della scis­
sione. Sono cose note e non 
c'è nulla di nuovo. Di nuovo 
c'è solo la strumentalizzazione 
di tutto questo ai fini della pro­
paganda politica». In un'inter­
vista, sempre su Panorama, 
l'ex direttore della Cia William 
Colby, conferma indirettamen­
te le parole di Scoppola. So­
stiene che i [ondi di Mosca al 
Pei arrivavano soprattutto at­
traverso le società commercia­
li con i paesi dell'est e, a suo 
dire, anche con le valigie di­
plomatiche dei sovietici. Per 
contrastare tulto questo, dice 
Colby, alla Cia non rimaneva 
che finanziare la De e tutti i 
parliti di centro. «Non conse­
gnavamo mai direttamente i 
soldi - racconta - agivamo at­
traverso intermediari che a vol­
te rifornivo io stesso andando 
in giro la notte per Roma con 
la mia Fiat piena di bigliettoni 
verdi». Parla anche Antonio 
Gava: «È strano che come su 
ogni vicenda che riguarda il 
passato, gli ex comunisti si af­
fannino tanto a rilasciare di­
chiarazioni e controdichiara­
zioni, spesso contraddittorie 
tra loro, innalzando cosi una 
cortina fumogena intorno al­
l'accaduto che poco contribui­
sce alla glasnost dell'informa­
zione e della storia». Commen­
to di Umberto Ranieri, del Pds: 
«Si tratta di vicende di un mon­
do diviso per blocchi, lo nella 
mia vita politica non ho mai 
conosciuto una forza più sana 
del Pei». 

Undici Comuni inadempienti 

Spini: «Voteranno a marzo 
gli enti locali 
rimasti privi di statuto» 
I Comuni che non hanno avviato per tempo l'ap­
provazione dei nuovi statuti, come prevede la leg­
ge, dovranno essere sciolti e le nuove elezioni si 
svolgeranno nel marzo del '92. Lo ha affermato il 
sottosegretario all'Interno Valdo Spini. Ma in que­
ste condizioni si troverebbero solo 11 dei quasi 
7.317 comuni italiani. «Nella generalità dei casi -
dice Spini - è stato colto lo spirito della legge». 

• i ROMA. «I comuni che ver­
ranno sciolti per mancata ot­
temperanza degli obblighi di 
legge in tema di approvazione 
dello statuto voteranno presu­
mibilmente in una domenica 
compresa tra il primo e il 31 
marzo del 19S2». Lo ha dichia­
rato il sottosegretario all'Inter­
no Valdo Spini, delegato ai 
servizi elettorali, precisando 
che ciò avverrà in virtù delle re­
cente legge n.182 (del 7 giu­
gno del '91) sull'accorpamen­
to dei lumi elettorali. Spini ha 
anche negato l'esistenza di 
«dissensi» all'interno del mini­
stero, in particolare col titolare 
Scotti, sui criteri con cui appli­
care la legge. Nei giorni scorsi 
si era parlalo di oltre un mi­
gliaio di enti locali inadem­
pienti, che non si erano cioè 
dotati dello statuto come pre­
vedono le nuove norme entro 
la data del 17 ottobre, ed era­
no corse voci sull'esistenza di 
«due linee», una «morbida» e 
una «dura» circa lo scioglimen­
to immediato di tutti i comuni 
ritardatari. In realtà gran parte 
della materia del contendere ò 
venuta meno nel corso delle 
ultime ore, poiché è risultato 
che soltanto 11 sarebbero i Co­
muni che rischiano lo sciogli­
mento. Solo questi infatti non 
hanno nemmeno avviato l'iter 
della discussione e approva­
zione degli statuti, mentre cen­
tinaia di amministrazioni loca­
li, spesso con maratone e se­
dute-fiume durate anche di 
notte, sono riuscite a mettersi 
in regola. Tutte le Province, in­
vece, hanno risposto all'appel­
lo. 

I Comuni non in regola |>er 

la verità sono 60, ma di questi 
36 sono già commissariati per 
diversi motivi, e 13 stanno 
completando l'iter per l'appro­
vazione degli statuti, quindi è 
del tutto probabile che non si 
procederà nei loro confronti 
con lo scioglimento. Fugando 
l'idea di uno Spini «morbido» e 
di uno Scolti «duro», il sottose­
gretario socialista ieri ha an­
che osservato che la «legge 142 
- quella che prevede appunto i 
nuovi statuti - intende dare al­
la vila degli enti locali delle re­
gole ordinate e sicure. Mi sem­
bra - ha aggiunto Spini - che 
nella generalità dei casi lo spi­
rito della legge sia stato colto e 
che quindi si possa continuare 
in questa collaborazione fra 
ministero dell'Interno ed enti 
locali ai lini di una profonda ri­
forma dell'istituto della demo 
crazia rappresentativa più le­
gato alla realtà dei cittadini». 

Ma quali sono i Comuni 
«colpevoli»? Un elenco di nomi 
non è stato ancora ufficializza­
to. Sembra che le maggiori dif­
ficoltà siano state incontrate 
nella fascia di città con 40-60 
mila abitanti: centri di grosse 
dimensioni, dunque, ma con 
apparati amministrativi forse 
non sufficienti ad istruire un 
confronto allargato sul tema 
statuto. L'approvazione degli 
statuti ha suscitato vivaci dibat­
titi, soprattutto su questioni co­
me i meccanismi per l'indizio­
ne di referendum locali e l'e­
stensione di voto ai residenti 
extracomunilari. In particolare 
ha suscitato polemiche la non 
concessione del voto agli stra­
nieri in grandi città ammini­
strate dalla sinistra come Mila­
no e Genova. 

INTERVISTA A CASINI. «Va bene la proposta di Occhetto per la modifica della legge sul finanziamento» 
«Cerchiamo tra noi un minimo comune denominatore, ma evitiamo la demagogia altrimenti ci rimettiamo tutti...» 

«Sì, affidiamo ai saggi i fondi dei partiti» 
«Un comitato di saggi per cambiare la legge sul fi­
nanziamento ai partiti? Mi sembra un'idea interes­
sante». Così dice Pierferdinando Casini, braccio de­
stro di Forlani, della proposta lanciata dal segretario 
del Pds Occhetto. «In questo modo - aggiunge - ci 
facciamo carico del problema dei fondi pubblici e 
contemporaneamente veniamo incontro alle moti­
vazioni di chi vorrebbe abolire la legge». 

ROSANNA LAMPUONANI 

Pier Ferdinando Casini 

§ • ROMA. Un comitato di 
saggi per cambiare la legge sul 
finanziamento ai partiti. È la 
proposta lanciala dal segreta­
rio del Pds, quasi una risposta 
a chi, a disianza di otto anni, 
ha riproposto il referendum 
per abolire la legge. L'idea di 

; Occhetto interessa Pierferdi­
nando Casini, braccio destro 
di Arnaldo Forlani, il quale è 
preoccupato, come lutti, del­
l'impatto di questa chiamata 
alle urne sull'opinione pubbli­
ca. 

Onorevole, secondo lei cosa 
ne pensa la gente della pro­
posta radicale? Andrà a fir­
mare per questo referen­
dum che neU'78 non passò 
per un 7% di voti? 

Senz'altro l'impatto 6 quello di 
favorire la tendenza all'abolì-
ziionc della legge. I luoghi co­
muni sono sempre più diffusi e 
la questione morale porta la 
gente a rispondere agli errori 
di alcuni con la richiesta del­
l'abolizione della legge. Cioè, 

si dice: se le regole non sono 
rispettate meglio abolirle. Noi 
della De dei referendum ab­
biamo un giudizio articolalo, 
ma diciamo che non si può ri­
formare il Paese a colpi di refe­
rendum. Esiste una questione 
morale per i partiti e per gli uo­
mini politici. Non possiamo fa­
re come gli struzzi che nascon­
dono la testa sotto la sabbia e 
quindi dobbiamo farcene cari­
co. Per questo la prossima 
conferenza nazionale sarà ba­
sata su un principio: è inutile 
riformare le istituzioni senza ri­
formare i partili. Come ha det­
to Forlani, la pulizia deve ini­
ziare dallo zerbino davanti alla 
propria porta. 

E come pensate di fare puli­
zia nella De? 

Iniziando dal tesseramento, lo 
da tempo propongo che per 
evitare le doppie, triple iscri­
zioni bisognerebbe mettere in 
campo un meccanismo tipo 
quello del linanziamento al 
clero dell'8 per mille, collegato 

alla denuncia dei redditi. Que­
sto servirebbe a pubblicizzare 
il tesseramento. In più in parte 
taglierebbe le spese e in parte 
recupererebbe il concetto del­
la militanza al partito. Infine, in 
questi giorni con Sergio Matta-
rella abbiamo proposto di in­
trodurre un tetto per la pubbli­
cità dei candidati. E il divieto 
per i candidati ad utilizzare 
spot televisivi. 

Cosa ne pensa della propo­
sta di Achille Occhetto? Un 
comitato di saggi potrebbe 
aiutare a risolvere I proble­
mi di moralizzazione del 
partiti? 

È sicuramente una proposta 
interessante: si (a carico del 
problema del finanziamento 
pubblico. E contemporanea­
mente anche delle motivazioni 
della gente che vorrebbe abo­
lire quella legge. Il comitato 
dei saggi potrebbe essere una 
strada a cui è abbastanza diffi­
cile rispondere con un rifiuto 
pregiudiziale. È vero che la po­

lemica è sempre più alta e fuo­
ri misura, come ha dimostrato 
la trasmissione «Radio an­
ch'io», ed è ormai un insperato 
favore ai vari leghismi. Tuttavia 
non mi scandalizzo, anche se. 
aggiungo, è necessario che i 
partili, su alcuni temi come i 
referendum, trovino un mini­
mo comune denominatore 
nella discussione. Ma vorrei ri­
cordare a tutti, anche all'oppo­
sizione, che i tempi sono cam­
biati. La De governa da qua-
rant'anni, ma è l'opposizione 
che perde comunque di più 
della maggioranza. Direi di sta­
re attenti, perchè la gente 
omologa la classe politica. Ca­
pisco Occhetto quando dice di 
essere diverso da coloro che 
erano a «Radio anch'io», anche 
se non lo condivido. Ma intan­
to la gente non ci crede. 

Quale Impatto potrebbe ave­
re sull'opinione pubblica la 
proposta di Occhetto? 

Finora siamo ancora ad un li­

vello metodologico. Se il comi­
tato chiudesse i lavori, man-
tendendo il principio della 
pubblicizzazione dei finanzia­
menti e rendendoli però più 
trasparenti, direi che sarebbe 
una buona cosa. Però non 
possiamo affrontare la que­
stione demagogicamenle, per­
chè a quel punto dovremmo 
chiudere baracca e burattini. 

Come risponde la De alla 
"provocazione" di questo 
referendum? 

Nella direzione abbiamo af­
frontato la questione dei refe­
rendum in generale, deciden­
do per un indirizzo di libertà di 
coscienza, come è stato per gli 
altri referendum. Ma ne appro­
fondiremo la discussione, par­
tendo dal principio che i refe­
rendum sono strettamente 
connessi all'autoriforma del 
partito. Oggi siamo di fronte ad 
un passaggio importante per 
tutti: l'autoriforma dei partiti è 
fondamentale. 

Palermo, contestato Lega 
«Basta col commissario» 
Consiglieri e militanti 
occupano la De provinciale 
a » PALERMO. Una «parte» 
della De occupa la sede della 
De. È avvenuto a Palermo. 
Protagonisti dell'iniziativa 
due consiglieri comunali 
(Steni di Piazza, vicino alle 
posizioni di Mattarella e Mi­
chele Augugliaro, del «Gran­
de centro»), assieme a deci­
ne di consiglieri di quartiere 
e semplici militanti. Vogliono 
il «rinnovamento del partito, 
dilaniato dalle logiche di co-
rente». Più concretamente, 
però, chiedono la fine del 
commissariamento della De 
palermitana, decisa a Roma. 
Ecco il loro ragionamento: 
«Lo statuto del partito preve­
de che il commissario resti in 
carica solo per sei mesi, tran­
ne che non venga riconfer­
mato per un identico perio­
do con esplicito atto. Lega è 
stato, invece, nominato nel 
gennaio '90 e da allora è in 
carica, ma ormai non ha al­

cuna rappresentatività statu­
taria». Il gruppo di occupanti 
dichiara invece di «avere» 
quella rappresentatività, «La 
nostra legittimazione viene 
direttamente dal popolo che 
ci ha eletti». 

Fra le prime iniziative pre­
se subito dopo l'occupazio­
ne della sede democristiana, 
il «coordinamento per la ri­
nascita del partito» (si sono 
autodefiniti cosi) ha dichia­
ralo decaduto il commissario 
I-ega ed il suo vice Postai, ha 
azzerato il tesseramento del­
l'anno scorso e ha scritto una 
serie di garanzie alle quali 
dovrebbero attenersi i nuovi 
organi dirigenti. Quanto du­
rerà l'occupazione? I due 
consiglieri comunali rispon­
dono: «Ciò che è certo è che 
resteremo in questi locali fi­
no all'ottenimento di ciò che 
chiediamo. A meno che non 
ci espellano dal partito...». 

Violante 
«Cossiga 
mi ricorda 
Moro...» 
nV ROMA. «Può sembrare 
strano, ma le analisi di Cossiga 
hanno affinità con le intuizioni 
di Moro». l-o afferma Luciano 
Violante in un'intervista a «Pa­
norama». Secondo il vicepresi­
dente dei deputati Pds, più vol­
te chiamato in causa dal capo 
dello Stato. Cossiga sollecita, 
come Moro, la De a cambiare 
in una situazione di stallo. Ma 
le scelte di Moro stabilizzava­
no la situazione interna, quelle 
di Cossiga creano nell'imme­
diato problemi gravi alla stabi­
lita democristiana. Per Violan­
te l'autoriforma della De può 
avere successo solo se questo 
partito passa all'opposizione. 
L'esponente della Quercia de­
finisce comunque inaccettabili 
molte delle posizioni di Cossi­
ga, tese a conservare la mac­
china dell'intreccio tra legale 
ed illegale, garantita dai servizi 
segreti, che ila prodotto la sta­
bilizzazione forzata della vita 
politica italiana. 

A Chianciano il forte malessere dell'ex area Zac per il «tirare a campare» del governo 
Difficile scelta sui referendum. Oggi parla De Mita, leggerà la lettera di pace di Martinazzoli 

La sinistra de nella «morsa» di Andreotti 
aa> CHIANCIANO. Si sente 
stretta, la sinistra de, tra l'insof­
ferenza verso il «tirare a cam­
pare» di Andreotti e lo scettici­
smo nei confronti delle invoca­
zioni alla «pazienza» di Forlani. 
Vuole sottrarsi a questa morsa, 
ma si ritrova indebolita da vec­
chie e nuove lacerazioni. Poli­
tiche e personali. De Mita con­
tinua a tenersi in tasca la lette­
ra di Martinazzoli: la leggerà 
oggi, nel tentativo di ricompat-
tarc le fila sparse della corren­
te. Ma dall'esterno si insinuano 
nuove ragioni di malessere. 
Tutte emblcmatizzate nella 
spinosa vicenda dei referen­
dum promossi da Segni. Ri­
guardano, inlatti, quella rifor­
ma elettorale, in nome della 
quale la sinistra de è tornata, 
dopo la rottura sul «decreto 
Berlusconi», nei ranghi del par­
tito e del governo. Solo che la 
proposta «unitaria» della De è 
diventata una bandiera ma 
non ha conosciuto alcuna bat­
taglia. Anzi, adesso Andreotti 
chiede che venga addirittura 

ammainata per poter trattare 
con il Psi lo stralcio della sbar­
ramento elettorale al 5*. 

Ci ha provato, De Mita, a far 
finta di niente: «Quello - aveva 
detto - è il suo interesse». Ma la 
sortita del presidente del Con­
siglio se ha dato la stura alle 
tante recriminazioni per i sa­
crifici finora compiuti in nome 
della ragione del governo 
(•«Dovevamo avere il coraggio 
di andare alle elezioni antici­
pate», dice Angelo Sanza), ha 
anche fatto emergere tutte le 
incertezze sulla ragione del 
partito. 

C'è chi. come Giovanni Go-
ria. va alla tribuna a dire che 
•non può essere esorcizzata l'i­
potesi della soglia di sbarra­
mento: non ci è nemmeno 
estranea, visto che tinche Rul-
filli non la escludeva...». De Mi­
ta, dalla presidenza, sbotta: 
•Finiamola con l'accreditare 
idee sbagliate. Devi spiegarlo 
Inme clic Rulfilli pensava ini­
zialmente allo sbarramento 

collegandolo però all'obbligo 
delle coalizioni». E, più tardi, 
Nicola Mancino torna alla cari­
ca ricordando che la voglia di 
governo di Andreotti ha già of­
ferto alla De il bel risultato di 
«perdere per strada un tradi­
zionale alleato: il Pri» (e il ca­
pogruppo dei senatori de ha 
sollecitato «un disgelo» con il 
partilo eli La Malfa). 

l-a gran parte della sinistra 
de si schiera contro il presiden­
te del Consiglio. Uiì giovane 
deputato, Guglielmo Scartato, 
infiamma la piatea ricordanco 
che «Andreotti è sopravvissuto 
a 5 papi». E un fuoco di fila. 
Sanza: «Accetta il 5% solo per­
chè non comporta elaborazio­
ni». Luigi Granelli: «È il tempo 
di dire che la De ha il dovere di 
durare oltre l'abilità di un pre­
sidente del Consiglio che vuol 
far durare il suo governo». Car­
lo Fracanzani allarga il tiro: 
«Non è certo una gran riforma 
spostare le nomine delle Parte­
cipazioni statali dal ministero 

di via Sallustiana per conse­
gnarle all'ufficio di Cirino Po­
micino a via XX settembre». 

Ma sul che lare pesa l'inde­
terminatezza della gestione 
politica del partito: «La situa­
zione qual è? Abbiamo - spie­
ga Sanza - un governo per ne­
cessità e un partilo immobile». 
Mancino insiste perchè Forlani 
dia una prova di autonomia 
dal governo rilanciando la pro­
posta di riforma elettorale or­
ganica dello scudocrocialo: 
•Se in tema di pensioni Craxi 
dice di andare in Parlamento a 
verificare convergenze e diver­
genze, perchè in materia istitu­
zionale non dobbiamo regi­
strare le opzioni in Parlamen­
to? E perchè, vivaddio, non 
dobbiamo dire al corpo eletto­
rale quali sono le difficoltà che 
abbiamo incontrato e non (ac­
ciaino la campagna elettorale 
sulla nostra proposta?». Ma, 
nell'attesa della risposta di For­
lani (direttamente a Chiancia­
no se è vero che farà capolino 
oggi), la sinistra de s'interroga 

su come riempire tanto vuoto 
politico. Fracanzani e Granelli 
soprattutto guardano ai relè-
rendum. Dice il primo: «Di 
fronte a eventuali veti al con­
fronto parlamentare, noi non 
possiamo rispondere che i re­
ferendum non riguardano la 
De in quanto tale per cui "rom­
pete le righe e ognuno voli per 
conto proprio", anche perchè 
se al referendum di giugno il 
bersaglio è stato il Psi, nei pros­
simi saremo noi, e i pistoleros 
si scateneranno contro la De 
come se fosse un punging-
ball». Il secondo, addirittura, 
annuncia di aver già promosso 
la raccolta di firme a Milano: 
«Questi referendum possono 
essere un'ultima scudisciata 
per un Parlamento che non ha 
fatto nemmeno uno sforzo, ed 
è una vergogna, per risponde­
re ai milioni di cittadini che il 9 
giugno non andarano al ma­
re». Invece Giuseppe Gargani 
(disposto come Goria ad an­
dare «a vedere se quello di Cra­

xi è un bluff») dei referendum 
ha «paura»: «Ricordiamoci che 
portano all'uninominale». E 
Riccardo Misasi gli dà man (or-
te: «L'uninominale significa 
tornare all'Italietta prefasci­
sta...». 

Inevitabile che una sinistra 
cosi lacerala si ponga anche il 
problema del leader. I! più 
brutale è Granelli. Non rispar­
mia Martinazzoli: «Ai convegni 
bisogna andare non soltanto 
quando si ha qualcosa da dire 
ma anche per ascoltare quel 
che elicono gli altri». Ma è De 
Mita che colpisce con una staf­
filata: «Caro Ciriaco, non va be­
ne nemmeno la tolleranza re­
pressiva: si parla ma tutto resta 
come prima. Dobbiamo recu­
perare la collegialità. l.a sini­
stra de è una cosa troppo scria 
per essere la setta di qualcu­
no». Troppe differenze, peral­
tro, non la rendono più tale. 
De Mita riuscirà a ricompattar­
la? Risponde: «Non siamo una 
stxrielà per azioni. Stiamo fa­
cendo un ragionamento...». 

LOTTO 
42' ESTRAZIONE 
(19 ottobre 1991) 

BARI 1582582140 
CAGLIARI 53 2 2819 13 
FIRENZE 47 24 87 90 5 
GENOVA 2127 5988 20 
MILANO 28 39 6416 51 
NAPOLI 18 78 37 43 56 
PALERMO 612576 34 67 
ROMA 7510 245 5 
TORINO 9 50 33 6 85 
VENEZIA 3266721135 
ENALOTTO (colonna vincente) 
1 X X - 1 1 1 - 2 2 1 - X 2 1 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 44.993.000 
ai punti 11 L. 1.480.000 
ai punti 10 L. 139.000 

FENOMENO 
DA CONOSCERE 

E IN VENDITA IL MENSILE 
DI NOVEMBRE 

. giornale © 
del LOTTO 

da 20 anni 
PER SCEGLIERE IL MEGLIO! 

• Da quando Mista il gioco 
del Lotto, i primi appanionati 
cominciarono a compilare ma­
nualmente delle statistiche e 
suddividere i novanta numeri 
in differenti combinazioni e 
raggruppamenti. 

Infatti una dalle primissime 
classificazioni » stata quella di 
suddivisione dei novanta nu­
meri in due gruppi, «* precise-
mente: i quarantacinque pari e 
i quarantacinque dispari. 

Il risultato di queste ricer­
che fece notare che quando un 
gruppo cominciava ad avere 
una quantità inferiore di sor­
teggi rispetto all'altro, seguiva 
una fase di evoluzione dello 
stesso che faceva in modo che 
si ristabilisse l'equilibrio. 

Venne pertanto denomina­
ta "fase compensa*iva" dei nu­
meri e cosi è defln'ta tuttora. 

Oggi più che mai la com­
pensazione di numeri e combi­
nazioni e un fenomeno da co­
noscere bene polche con il ri­
tardo rappresentano i fattori 
di scelta di gioco più impor­
tanti e di soddisfazione. 


